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«Postilla»: sull’attuale didattica romanistica in Italia

Le materie romanistiche fondamentali, comprese nei piani di studio di tutte le facoltà di Giurisprudenza italiane(, sono costituite dai corsi di Istituzioni di diritto romano (annuale), di Storia del diritto romano (annuale) e di Diritto romano (biennale). Ad esse sono complementari i corsi di Esegesi delle fonti del diritto romano (annuale) e di Diritto pubblico romano (annuale), quest’ultimo frequente nei piani di studio delle Facoltà di Scienze Politiche.

È proprio intorno all’insegnamento del Diritto romano, o meglio del Corpus iuris (civilis), che dal medioevo si vennero organizzando gli studi giuridici, dapprima nelle nascenti università italiane, con Bologna in testa, e poi in molti altri paesi europei. Con tale nome si indicò la grande opera legislativa dell’imperatore Giustiniano, che nel VI secolo raccolse, condensandola ed ammodernadola, l’eredità giuridica di Roma. Così per secoli la scientia iuris si è identificata con la conoscenza del Corpus iuris. Ed anche per ciò il «Diritto romano» acquistò e conservò un pò dovunque nell’Europa continentale – dal XII al XIX secolo – valore di diritto «in qualche modo»    v i g e n t e. Da qui anche l’importanza che il suo studio (variamente inteso nei tempi, nei luoghi e nei metodi) ha avuto nella creazione della cultura giuridica e della tradizione normativa e ‘scientifica’ che hanno portato alle codificazioni moderne.

Queste hanno determinato una svolta negli studi giuridici e anche nell’insegnamento del Diritto romano: l’oggetto di esso si è venuto estendendo all’intero arco temporale dalle origini di Roma alla compilazione di Giustiniano, l’indirizzo degli studi ha assunto un carattere sempre più storico, alle dirette finalità pratiche si sono sostituiti scopi culturali e di conoscenza storica, che si alimentano di sempre nuovi interessi, nel mutare e nell’arricchirsi delle prospettive e delle problematiche giuridiche e storiografiche.


In quest’ottica completamente rinnovata, le materie romanistiche continuano ad essere ancora oggi - e non solo da noi – elementi essenziali per la formazione degli studenti di Giurisprudenza. Molteplici sono le ragioni addotte a convalidarne l’utilità: da quelle che in esse vedono un’indispensabile preparazione alla comprensione del diritto moderno, a quelle che le considerano mezzo forse unico per accertare e «verificare», in una dimensione temporale lunghissima, gli svolgimenti delle strutture pubbliche e private di una società che conobbe numerose trasformazioni politiche, sociali ed economiche, in una con il sorgere e svilupparsi di una giurisprudenza che arrivò a forme assai elevate di analisi in concreto di rapporti umani, giuridicamente rilevanti, e di elaborazioni concettuali.

L’approfondimento di queste tematiche costituisce per i futuri giuristi una delle migliori occasioni per acquisire, in generale, l’abito ad una visione critica e problematica dei fenomeni giuridici e della loro scienza, che si rendono comprensibili solo se si apprende a riportarli integralmente alla loro storia e alla loro storicità.


I modi in cui si svolge l’insegnamento del Diritto romano naturalmente non sono uniformi.


Ciascun docente vi porta il contributo delle proprie concezioni e dei propri orientamenti. Ne consegue una varietà di angolazioni da cui può essere considerata l’esperienza giuridica romana, ora con prevalenza accordata alla storia delle istituzioni e degli istituti e quindi ai profili di contenuto e di tecnica, ora con un più accentuato interesse alle connessioni fra diritto, società ed economia, ora con indagini volte a mettere in luce le componenti logiche ed ideologiche della giurisprudenza; e così via. Tutto ciò fa sì che l’odierna romanistica presenti una crescente ricchezza di prospettive e di problemi (.

Istituzioni di diritto romano. È materia annuale di primo anno. Per antica tradizione il suo oggetto e la sua finalità sono rivolti ad un’esposizione generale del diritto privato, e comprende anche lo studio delle forme e delle vicende del processo civile, che alla costruzione del diritto  privato furono in Roma strettamente legate. La denominazione di «istituzioni» viene della didattica romana, in cui i termini instituere e institutiones indicavano l’attività e i manuali di un insegnamento elementare rivolto a porre le prime basi per la conoscenza di una disciplina. Famose, in campo giuridico, le Institutiones di Gaio e quelle di Giustiniano.


Le trattazioni moderne hanno oggi un carattere spiccatamente storico, anche se nella disposizione degli argomenti si suole seguire un ‘ordine sistematico’ che, con qualche variazione individuale, si ispira agli schemi formati quando l’insegnamento assolveva funzioni pratiche. Tali schemi, affini a quelli delle moderne «Istituzioni di diritto privato», sono mantenuti soprattutto per agevolare il raffronto fra istituiti romani e del diritto privato attuale.


Storia del diritto romano. Alle Istituzioni di diritto romano si è da tempo affiancato lo studio della Storia del diritto romano, anch’essa materia annuale di primo anno, che ha per oggetto l’esposizione delle strutture pubbliche dell’ordinamento romano e delle loro vicende dalle origini all’età giustinianea, il diritto e il processo penale, le diverse fonti di cognizione del Diritto romano nelle varie epoche, la giurisprudenza nelle sue opere e nei suoi sviluppi. È la disciplina che consente le maggiori aperture sulle connessioni fra istituzioni pubbliche e società e fra quest’ultima e scienza del diritto.

Diritto romano. È materia biennale insegnata nel secondo e terzo anno; ed è quella la cui didattica ha subito più profonde trasformazioni. Rispetto ai corsi di ‘Istituzioni’ e di ‘Storia’ costituisce sempre un grado di maggiore approfondimento, anche per il più ampio studio diretto e critico delle testimonianze del mondo romano. Ma mentre ancora fino ai primi decenni del nostro secolo l’oggetto di questa materia era essenzialmente il ‘Diritto privato’ o sue intere partizioni (ad es. il diritto di famiglia, successioni, proprietà, obbligazioni, ecc.), gradatamente i temi si sono venuti moltiplicando e specificando.


Oggi infatti le trattazioni hanno un più accennato carattere monografico e riguardano non solo i singoli istituti del ‘Diritto privato’ o loro aspetti particolari, ma anche del ‘Diritto pubblico’, del ‘Diritto penale’, del processo civile e penale, nonché, momenti, figure ed opere della giurisprudenza e i più vari problemi della storia delle fondi di produzione e cognizione, dei rapporti tra istituzioni ed economia o fra diritto e società. E tutto ciò con interessi che investono le varie epoche, dall’età arcaica a Giustiniano, secondo l’argomento, il taglio e l’estro dell’indagine. Anzi, nel modo di impostarla e di svolgerla, oggi si sviluppa sempre più la tendenza (e la necessità) di fare rientrare – in una giusta collocazione – la storia della ‘tradizione romanistica’, della sua formazione e dei diversi metodi di studio. Ciò non perché essa sia, del diritto romano, una ‘prosecuzione’, ma perché la sua conoscenza è opportuna e sovente indispensabile a comprendere (e spesso a ‘rimuovere’) il modo in cui il Diritto romano storico è stato fino a noi visto (e anche ‘frainteso’).

È impossibile dare qui una circostanziata enunciazione di questi temi, perché essi vengono sviluppandosi sui più vari aspetti dell’esperienza giuridica romana, di solito secondo l’estro, gli orientamenti e le ricerche in atto dei singoli docenti, i quali di anno in anno enunciano i loro programmi, i libri di testo, le letture consigliate. Tutto ciò rende assai interessanti e vivi i corsi di questa materia, che mettono gli studenti a contatto con i problemi e i metodi di maggiore attualità nella romanistica contemporanea e nella moderna scienza giuridica.


Insegnamenti complementari e affini. I principali sono Esegesi delle fonti del diritto romano e Diritto pubblico romano. La prima materia è variamente collocata nei piani di studio e può considerarsi, come materia a se stante, di recente formazione. In essa vengono svolte ricerche e discussioni particolari, sui più vari argomenti, con analisi critica e filologica condotta direttamente sui testi.


Sotto la denominazione Diritto pubblico romano, specialmente nei corsi presso le Facoltà di Scienze Politiche, vengono esposte le principali istituzioni politiche e costituzionali della storia di Roma nelle varie epoche.

«Postilla» alla ‘Postilla’


Ritengo opportuno aggiungere a quanto scritto nella Guida un piccolo brano tratto dalla Presentazione del mio volume Il «problema delle persone giuridiche”, cit., I, X-XI, ove espongo alcune mie esperienze nell’insegnamento del ‘Diritto romano’.


Una volta avrei detto che questo volume, nato dall’insegnamento, persegue un duplice fine: «didattico» (come appare da certe esplicazioni didascaliche) e «scientifico» (come appare da certi approfondimenti, di solito non considerati confacenti a trattazioni destinate alla scuola).


Ma proprio l’esperienza dell’insegnamento mi ha sempre più convinto che, almeno nelle discipline romanistiche, la distinzione non regge. Se oggi l’insegnamento del diritto romano può mantenere un significato nella formazione dei futuri giuristi è nel fornire loro una visione critica e problematica delle istituzioni e dei dogmi, non già un’informazione più o meno catechistica: per ciò stesso non vi può essere didattica che non sia al medesimo tempo attività di scienza.


Sotto questo profilo, ritengo che abbia importanza non tanto c i ò che si insegna, ma c o m e si insegna.


Affermazione, questa, che tengo a sottolineare, anche in realzione ad un momneto estremamente grave, ma pure importante, nella vita dei nostri Atenei, ad un momento, cioè, in cui tutto e tutti vengono posti in discussione e in cui per ciò stesso incombe a tutti, in primo luogo ai docenti, l’obbligo di una precisa presa di posizione sui problemi di fondo che travagliano l’Università (eravamo nel 1968, ma il travaglio per tanti aspetti continua).


Di fronte al dilemma (per vero non nuovo, ma sempre rifiorente) fra indirizzo pratico e indirizzo scientifico dell’insegnamento) universitario, la mia opzione è stata sempre ed è ancor oggi, decisamente,per quello ‘scientifico’, almeno negli studi giuridici, fino a che si voglia che essi formino dei giuristi.

E, anche a rischio di essere frainteso, direi tanto più ‘scientifico’ quanto meno dogmatico.


I giovani che vengono a noi debbono essere addestrati a pensare con la testa, a esercitare responsabilmente il loro poterete critico, non a recepire insegnamenti dottrinari più o meno tradizionali, anche se ammodernati, ma apoditticamente impartiti e supinamente appresi.

Di qui la necessità di un tipo di insegnamento che, fornendo al discente tutti gli elementi di controllo, gli consenta una sorta di partecipazione allo svolgimento della ricerca e ai processi mentali che lo accompagnano.

Di qui altresì l’opportunità e direi il valore insopprimibile dell’insegnamento di discipline «storiche», intese pur esse come discipline giuridiche, in quanto costituiscono l’unica forma di «verifica» concessa alla scienza del diritto, sul piano delle istituzioni, sul piano delle norme, sul piano della riflessione, e il miglior mezzo per condurre la scienza del diritto e tutti gli operatori giuridici a scelte più consapevoli e quindi più libere e quindi in definitiva più responsabili.


E a ulteriore postilla, un ricordo personale.

Fra gli innumerevoli episodi – legati alla didattica – di una lunga vita di docente, ve n’è uno che mi è caro, in modo particolare. Erano passati il ’68 e la liberalizzazione dei piani di studio e v’era stata in molte materie la corsa alla ‘ristrutturazione’ (alias riduzione) di programmi. Uno studente dopo aver dato, e bene, l’esame e dopo il voto ebbe a dichiararmi con tutta semplicità che era contento «perché Lei, Professore, non ha ‘giocato a ribasso’».


Ecco una formula e un ammonimento: gli insegnamenti romanistici non debbono ‘giocare al ribasso’.
(  Con riferimento all’anno 1978-1979. Le pagine seguenti sono tratte da un mio scritto incluso nella Guida alla Facoltà di Giurisprudenza, a cura di Sabino Cassese, Bologna 1978, 46-52 (ove possono vedersi le principali indicazioni bibliografiche relative ai diversi corsi).


( Tengo a riaffermarlo contro l’opposto balordo giudizio – da qualunque area esso venga – del ‘rapporto’ Knapp, La scienza del diritto, trad. it., Bari, 1978, 119 ss., tanto più che esso è stato redatto nel 1976 – con crisma di ufficialità – per conto dell’UNESCO.





